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SOLENNITA’ DI TUTTI I SANTI 2008
La pagina delle beatitudini che abbiamo appena sentito è una splendida introduzione al celeberrimo Discorso della montagna, uno dei cinque discorsi di Gesù che si trovano nel Vangelo di Matteo.
Questo discorso occupa i capitoli 5-6-7 del Vangelo di Matteo.
La pagina delle beatitudini è originale; non c’è niente di simile negli scritti degli uomini.
Gesù parla 
· di poveri in spirito,

· di afflitti o piangenti,

· di miti,

· di affamati e assetati di giustizia,

· di misericordiosi,

· di puri di cuore,

· di operatori di pace, e

· di perseguitati per causa della giustizia.

Chi sono tutti costoro? costoro
· non designano gruppi distinti di persone,

· ma esprimono le diverse esigenze di santità proposte a chi vuole essere un vero discepolo di Cristo.
Il discepolo di Cristo dovrà essere o diventare un povero di spirito, un afflitto che piange i suoi peccati, un mite, un affamato e assetato di giustizia, un misericordioso, un puro di cuore, un operatore di pace, un perseguitato a causa del Vangelo.
La pagina delle beatitudini descrive la vita di Gesù, il modo in cui ha vissuto la sua vita in questo mondo.
A chi si fa povero in spirito, mite, puro di cuore, ecc. il Signore promette una ricompensa, espressa ogni volta in parole diverse, ma che esprimono sempre la vita eterna in cielo.
Possiamo dire che la ricompensa piena è nel futuro, dopo la morte e la risurrezione; ma già nel tempo presente la ricompensa delle beatitudini incomincia a realizzarsi.
Nella storia dell’umanità, le beatitudini costituiscono un capovolgimento radicale del modo di pensare e di vivere degli uomini.
Solo Gesù ha detto cose del genere.
Noi vediamo che nel mondo c’è una corsa di moltissimi alla ricchezza, ai piaceri materiali, al dominio sugli altri, agli onori, al prestigio, al potere, al lusso…. Tutto il contrario delle beatitudini vissute da Gesù e proposte agli uomini.

Le beatitudini evangeliche racchiudono in germe tutto il programma della perfezione cristiana.

Questa pagina la si legge nella Festa di tutti i santi, cioè nella Festa di coloro che hanno vissuto con impegno e fedeltà lo spirito delle beatitudini.

Molti di loro erano ricchi e si sono fatti poveri: S. Carlo Borromeo, S. Tommaso d’Aquino, S. Luigi Gonzaga, S. Francesco d’Assisi, ecc. ecc.
Ci sono anche santi provenienti da famiglie povere, ad es. Don Bosco.

Per diventare santi hanno cercato di vivere non solo la povertà reale, ma la povertà di scelta, proposta dal Signore, per essere simile a lui.
Ricordo che, disseminate nei Vangeli, si trovano altre beatitudini, per esempio: <Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica>, <Beati quelli che credono senza vedere>, e forse anche altre.
Ma soffermiamoci un momento sulla prima beatitudine del Discorso della montagna:
<Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli>.
Che significa <poveri in spirito> sulla bocca di Gesù?
Queste parole non esprimono tanto una condizione sociale, ma piuttosto un atteggiamento religioso di umiltà dinanzi a Dio.
Il povero in spirito è colui che non confida nei suoi meriti, ma nella misericordia di Dio.

Il povero in spirito non dice a Dio: <Io ho fatto del bene nella vita, perché mi capitano dei mali? Io ho fatto del bene nella vita, ho diritto al paradiso>.
Il povero in spirito riconosce che tutto viene da Dio: ed è la pura verità; è quello che diceva S. Paolo: <Per grazia di Dio sono quello che sono>.
Bisogna anche dire che con umiltà e gioia S. Paolo è felice di poter aggiungere: <e la sua grazia in me non è stata vana>.
S. Teresa di Gesù Bambino si considerava come un bambino piccolo, che non possiede nulla di proprio, e che dipende da altri in tutto.
Il povero in spirito, nel senso evangelico, sa che tutto è di Dio; nulla abbiamo che non abbiamo ricevuto da lui.
La povertà in spirito esige il distacco affettivo dai beni terreni; ed esige l’austerità nel farne uso perché siamo amministratori di beni, di cui Dio solo è il proprietario.
Ad alcuni cristiani Dio chiede anche di più, chiede cioè anche il distacco effettivo dai beni materiali.
Sono i religiosi e le religiose; essi sono chiamati da Dio a dire al mondo con la loro vita  che le cose terrene sono caduche e fugaci.
Le cose terrene sono come i fiori; sono belli i fiori; ne facciamo uso per ornare la Chiesa, la casa, le tombe; ma quanto durano? In poco tempo appassiscono, e bisogna buttarli.
Ecco! Per affermare con forza questa  verità, che le cose terrene sono inconsistenti, e che l’uomo deve tendere alle cose divine ed eterne, cioè a Dio, …  per affermare questa verità, Dio propone ad alcuni di legarsi a lui solo, emettendo i  classici tre voti:
· il voto di povertà, che comporta la rinuncia al possesso personale di beni terreni;
· il voto di castità, che chiede la rinuncia totale ai piaceri sessuali;
· il voto di obbedienza addirittura, che chiede la rinuncia alla propria libertà.
Questi tre voti, proposti da Dio al alcuni, devono dire qualcosa anche a quei cristiani che sono chiamati a camminare per altre vie, perché vivano anch’essi la povertà di spirito, nell’uso saggio e moderato dei loro beni terreni.
A tutti, anche a ciascuno di noi, il Signore dice: <Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli>.
I santi ce la ricordano con la loro vita.
